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La libertà di espressione, così come
quella di stampa, rappresentano dei
baluardi di autonomia cui nessuno può e
deve rinunciare! La battaglia per preserva-
re entrambe dovrebbe essere di tutti e
andrebbe affrontata senza remore ne tenten-
namenti. Detto questo, appare evidente che
essere liberi non vuol dire poter utilizzare
come si crede il mezzo che si ha a disposi-
zione. Facebook come gli altri social (ad
esempio) sono impiegati, troppo frequente-
mente, come mezzi di dileggio e di arro-
gante spavalderia verbale. Il fango, in tal
modo, invade etere e pagine… inquinando
talune redazioni e riversandosi sui fruitori. 

La ‘disponibilità’ assoluta verso il poten-
te di turno è divenuta, tra l’altro, un’arma a
totale beneficio di chi vuole utilizzarla per il
raggiungimento esclusivo dei propri obiet-
tivi. L’etica dovrebbe sempre essere la
sapiente suggeritrice… ma se da un lato la
si pretende… dall’altro non la si pratica.
Negli ultimi anni infatti per chi opera in tale
delicato settore, con sempre maggiore fre-
quenza, ci si è trovati a dover e poter sce-
gliere quale strada percorrere. Di fronte
due possibili alternative: operare nei limiti
della correttezza o, di contro, uscire fuori
dagli stessi concedendosi al miglior offe-
rente! Scrivere o elaborare notizie capaci di
avere un corretto riscontro e capaci, nel
contempo, di essere non faziose è diventata
una sorta di rara qualità. Eppure è più che
evidente che tale serio approccio, doveva e
deve rappresentare la via maestra! Non
sempre è stato ed è così, purtroppo, e ci si
ritrova abitualmente a dover discutere di
fake o di acide e pretestuose prese di posi-

zione. 
Se, però, il giornalista deve essere corret-

to, pur nella convinta e necessaria espres-
sione dei suoi punti di vista, altrettanta cor-
rettezza bisogna pretendere nei confronti
dei lettori o ascoltatori sottoposti, in alcu-
ni casi, a veri e propri tentativi di lavaggio
del cervello professionalmente contestabi-
li e oggettivamente ingiustificabili. Una
informazione asservita non è utile. Una,
seria e dignitosa, è sempre più auspicabile.
I cittadini hanno dimostrato in diverse
occasioni di pretendere cambiamenti radi-
cali… non solo in politica. Sono molte,
infatti, le esigenze e le speranze. Non resta,
dunque, che tentare di far comprendere ai
‘mediocri sempregrigi per scelta’ che il
loro tempo è scaduto. C’è voglia di corret-
tezza e semplicità. La pentola è stata sco-
perchiata e, dunque, ogni bluff può essere
prontamente individuato e stigmatizzato.
Ogni giorno centinaia di notizie ci raggiun-
gono. Diviene sempre più necessario saper
distinguere quali è opportuno approfondire
essendo non contaminate da vecchi giochi-
ni e, conseguentemente, risultando vere e
proprie esternazioni velinate pregne di
faziosità e di malafede. Per ottenere questo
risultato ci vorrebbero anche più editori
illuminati capaci di portare decorosamente
fino in fondo una mission elaborata per pre-
servare valori positivi di riferimento.

Le recenti polemiche scaturite a seguito
di troppo generalizzate accuse a tutti coloro
i quali svolgono ogni giorno il ruolo affida-
togli di informatori, dimostrano che spara-
re nel mucchio è deleterio e non serve a nul-
l’altro che ad originare prese di posizioni

univoche. 
Ci sono, infatti, politici seri e politici cor-

rotti (lo abbiamo sempre sostenuto) così
come ci sono giornalisti onesti e giornalisti
di parte. Ci sono in giro anche ‘puttane e
pennivendoli’ ma ci sono anche tanti pro-
fessionisti impegnati su fronti difficili e
pericolosi e sempre pronti a stare in prima
linea e, per questo, assolutamente da ris-
pettare. Bastava distinguere. Bastava essere
più consapevoli per evitare quel che è acca-
duto. Gli scenari, per fortuna, stanno mu-
tando e la dinamicità del vivere quotidiano
e lo straordinario aumento delle occasioni
di potersi documentare individualmente
hanno reso tutti meno influenzabili e più
scafati anche rispetto a maliziosi tentativi di
vero e proprio plagio studiati spesso a tavo-
lino. 

Le notizie, i servizi, le inchieste, le inter-
viste ecc. oggi sono passate al setaccio e
questo consente, un po’ a tutti, di poter sce-
gliere e selezionare le informazioni attri-
buendo alle stesse il grado di qualità e di
correttezza col quale sono state partorite. Si
incrociano le verità. Si stabiliscono quali
necessitano di ulteriori approfondimenti e
quali sono da cestinare. Per fortuna, però,
una ‘nuova generazione’ si è affacciata
alla ribalta di questa delicata attività. Una
generazione grintosa capace di utilizzare in
modo intelligente tutti i media. Una genera-
zione che crede ancora (forse utopistica-
mente) che la meritocrazia esiste e che
prima o poi si impossesserà nuovamente
degli spazi che le appartengono. 

Una generazione che ogni giorno opera
anche solo per passione e che ,conseguente-

mente, non è facile da corrompere. E’ una
generazione non ricollegabile solo all’ana-
grafica ma caratterizzata da una forte
volontà di riscatto e da una trasversalità
capace di andare oltre le singole idee per
ridare smalto e credibilità ad un ambiente
che sembra traballare e che spesso resta
ancorato a logiche incrostate e perverse. E’
a questa generazione, che auspichiamo
vinca la sua sfida, che dovranno rivolgersi
tutti quelli che credono ancora che informa-
re bene sia un indispensabile servizio.

E’ proprio a chi lavora con passione, con
fermezza, con effervescenza e lealtà am-
mettendo (quando necessario) anche i pro-
pri errori… che dovranno rivolgersi tutti
gli operatori del settore che intendono rap-
portarsi e radicarsi seriamente sul proprio
territorio. Solo dando fiducia a loro si pre-
serverà la libertà e si potranno portare
avanti battaglie sociali e politiche capaci di
rappresentare per davvero la gente e le
necessità che la coinvolgono. Le difficoltà
che oggi serpeggiano sono figlie di un ap-
proccio vecchio e da archiviare. Tutti po-
tranno essere utili a costruire una infor-
mazione sana ma questa impresa non sarà
facile… Bisognerà che ognuno faccia la
propria parte con perseveranza e dignità
e,forse, anche nel nostro Paese si riuscirà
ad aprire un serio confronto su ciò che
accade e su ciò che potrà, nel tempo, avve-
nire. Per chiudere, ci piace citare Jacques
Prèvert che amava dire: "Quando la verità
non è libera, la verità non è vera". Non
dimentichiamolo… mai!

Nazzareno Orlando

Stampa libera: non va confusa con social e fake news
! La rubrica

"Nell'ansia e nel fervore di replicare subito, Trotta ha preso la
prima cantonata; la FiltCgil non ha diramato nessuna nota, ma
ha risposto a delle domande di testate giornalistiche. La suscet-
tibilità dimostrata denota la scarsa attitudine all'ascolto e alla
discussione".

Così il sindacalista e segretario provinciale di Fil Cgil
Giuseppe Anzalone: "Nel merito, dal verbale di riunione è
chiaramente scritto che si tratta di sei trasformazioni da part
time a full time e non nuove assunzioni o investimenti i cui
oneri saranno compensati per una buona parte dalla riduzione
delle indennità dei dipendenti e dagli introiti che arriveranno
dalla lotta contro l’evasione, che ricordiamo la Filt Cgil è favo-
revole a mettere in campo - ha ribadito -. Trotta non nega che
ci saranno forti riduzioni dei servizi nel fine settimana come da
questa organizzazione sindacale sostenuto, con conseguenti
ripercussioni sull'utenza. Ma il capolavoro è nel sostenere che
per il licenziamento del lavoratore, fatto che contraddice
l'azienda che sostiene stia dando più occupazione, si è seguito
la normativa vigente, ignorando che tutte le normative anche
quelle contrattuali indicano la possibilità di ricollocazione del
lavoratore che è inidoneo alla qualifica e non completamente
inabile al lavoro". "L'annullamento del licenziamento è un fat-
tore dirimente per questa organizzazione sindacale - la conclu-
sione -. Aspettiamo il prosieguo del confronto che ci auguria-
mo arrivi al più presto, possibilmente nelle sedi deputate e non
ridotto a sterili polemiche a mezzo stampa che nulla aggiungo-
no alla soluzione delle problematiche che interessano la Trotta
bus e i suoi lavoratori".

Trasporti / La posizione della Cgil

«Trotta Bus apra 
alla trattativa»

«Abolizione prescrizione, errore madornale»
Il presidente Monica Del Grosso: «Il processo non può essere a tempo indeterminato, serve più efficienza»

Camera penale di Benevento ! Ieri il dibattito sulla riforma: «Non risolve ma amplifica i problemi»

Una riforma inaccettabile,
quella dell'abolizione della pre-
scrizione, per l'avvocatura san-
nita nel suo complesso ed in
particolare per i penalisti: quan-
to ribadito nel dibattitto svoltosi
ieri mattina in tribunale su
impulso della Camera Penale di
Benevento, presieduta dall'av-
vocato Monica Del Grosso.

L'evento ha visto relazionare
due docenti di diritto processua-
le penale: le professoresse Katia
La Regina e Antonella Maran-
dola ed è stato preceduto dagli
interventi introduttivi del presi-
dente dell'Ordine degli Avvocati
di Benevento Alberto Mazzeo e
del presidente della Camera
Penale Monica Del Grosso. A
moderare il dibatitto il consi-
gliere della Camera Penale
Domenico Russo. 

Prima dell'assemblea un
momento di raccoglimento per
il lutto, la scomparsa del padre,
che ha colpito l'avvocato
Sabrina Ricciardi, senatrice di
M5S. Pur comprendendo l'ur-
genza avvertita dalla Camera
Penale sannita il presidente
Mazzeo ha spiegato che avreb-
be preferito che fosse stata con-
cordata un po' più in là nel
tempo un'iniziativa comune,
perlatro nessun dubbio sulla
posizione dell'Ordine forense
beneventano: "La nostra delibe-
ra è stata estremamente incisiva
perlatro l'abbiamo indirizzata

all'Ordine degli avvocati di
Venezia chiedendo di verificare
se vi siano gli estremi discipli-
nari per provvedimenti contro
l'iscritto che oggi riveste la fun-
zione di ministro di Giustizia".
Ha richiamato a fare qualcosa
"tutti gli avvocati in Parla-
mento". 

Molto preoccupata il presi-
dente Del Grosso rispetto lo
scenario di una prossima ventu-
ra abolizione della prescrizione:
"Non possiamo pensare che un
processo penale duri venti anni
come quelli civili, qui sono in
gioco le libertà fondamentali e
in un Paese civile occorre che si
velocizzino i tempi degli uffici
giudiziari e no che si abolisca la
prescrizione".

"Si punta tutto sulla prescri-
zione pensando che possa esse-
re la panacea, e di evitare le
disfunzioni. Un errore madorna-
le e un fatto non vero. Il proces-
so civile dura tempi intermina-
bili. Il processo penale non può
essere a tempo indeterminato.
Deve avere un termine previsto
dalla legge ed è dato dalla pre-
scrizione", ha sottolineato. "Ser-
ve una riforma che parta dall'in-
cremento degli organici degli
uffici giudiziari. Le maggiori
criticità sono individuate nelle
indagini preliminari dove il
ruolo dell'avvocato è minimo -
ha spiegato -. Troppe denunce,
troppi processi imbastiti, orga-

nici insufficienti".   
"A Benevento la fase delle

indagini preliminari si palesa
quale fase di criticità del proces-
so - ha concluso -. Assistiamo a
processi che arrivano in prescri-
zione anche nel primo grado".

Le due docenti di procedura
penale hanno dal loro punto di
vista ribadito l'insostenibilità e
la non praticabilità di una rifor-
ma come quella dell'abolizione
della prescrizione che compri-
merebbe valori di civiltà giuri-
dica irrununciabili. Altra que-
stione invece "come accogliere
la richiesta di giustizia che

viene dalla popolazione in ter-
mini di retribuzione penale
degli autori di reati anche
gravi", una delle riflessioni del-
la professoressa Marandola.

"Bisogna evitare che vi sia
una proliferazione di denunce e
di processi, e bisogna capire
come uniformare gli standard di
efficienza degli uffici giudizia-
ri", una delle argomentazioni
della professoressa La Regione.
Tutte e due le giuriste hanno
concordato con la posizione
degli avvocati ritenendo una iat-
tura l'abolizione della prescri-
zione.   


